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Dopo-Venezia: l’ora delle critiche
Vivace dibattito Sncci. Barbera risponde: «Meno film? Assurdo»
MICHELE ANSELMI

ROMA «Quando si parla della Mo-
stra di Venezia si finisce sempre col
parlare dei gabinetti che mancano.
È sintomatico, magari c’è una spie-
gazione psicoanalitica. Oppure suc-
cede semplicemente perché il tema
dei gabinetti ne chiama tanti altri».
Reduce dalla maratona al Lido, il
neodirettore Alberto Barbera ha vo-
luto essere presente al consueto in-
contro post-veneziano che ogni an-
no il Sindacato critici organizza alla
libreria «Il Leuto». E, alla sua ma-
niera felpata e gentile, s’è tolto
qualche sassolino dalla scarpa. A

interrogarlo c’erano il presidente
del Sncci Bruno Torri, la giornalista
di La Stampa Lietta Tornabuoni e il
professore universitario Giovanni
Spagnoletti: i quali, pur dichiaran-
dosi soddisfatti della nuova gestio-
ne, avevano espresso qualche rilie-
vo alla Mostra veneziana.

Era stata proprio la Tornabuoni
a sollevare la questione dei bagni
inesistenti, prendendone spunto
per stendere una sorta di amiche-
vole pagella: sì ai film ridotti di
numero, no a certe sezioni dalla fi-
sionomia ancora non ben definita,
sì al lavoro dell’ufficio stampa, no
alla rarefazione del cinema ameri-
cano, sì alla serata d’inaugurazione

(elegante e curata da Telepiù), no a
quella di chiusura (pasticciata e
curata dalla Rai). «Se non si può fa-
re il ballo in maschera, facciamo
almeno buona cultura», aveva
concluso la critica, invitando Bar-
bera a non essere ossessionato dal
confronto col festival di Cannes.

Spagnoletti, invece, rimprovera
a Venezia un eccesso di attenzione
nei confronti della stampa (il che
penalizzerebbe il pubblico di cine-
fili e «culturali») nonché la man-
canza di un progetto culturale al-
l’altezza dell’istituzione. «Venezia
non è una Ferrari con dietro uno
sponsor forte come Agnelli, biso-
gna riconoscerlo. E allora non sa-

rebbe meglio gareggiare nella cate-
goria Gran Turismo, privilegiando
altri terreni e sacrificando un po‘
della copertura mediatica?», si do-
manda il docente universitario.
Mentre Torri, pur riconoscendo le
novità organizzative introdotte
quest’anno, a partire dal palinse-
sto delle proiezioni, si chiede se - e
fino a che punto - Venezia riesce
ad aiutare sul piano promozionale
i film che ospita.

Barbera ascolta e prende appun-
ti: più dei suoi predecessori Ponte-
corvo e Laudadio, ha avuto la
stampa dalla sua parte, ma non in-
tende riposare sugli allori. E allora
ribadisce quattro cose. 1) «Al Lido,

per via dei vincoli ambientali, non
si può toccare niente. Figurarsi co-
struire, come pure sarebbe necessa-
rio, una multisala con tutti i bagni
necessari». 2) «Mostra snella? Non
ci sto, perché poi nessuno verreb-
be al Lido - a parte i giornalisti che
hanno l’albergo e i pasti rimborsa-
ti - per vedere solo due o tre film al
giorno. Noi siamo scesi a sette, ed
è il minimo. Sotto non avrebbe
senso». 3) «Se il festival non diven-
ta esso stesso un’attività perma-
mente non ci saranno mai attività
permanenti». 4) «Non ho detto di
no a nessun film Usa, eccezione
fatta per La figlia del generale con
Travolta, mediocre come pochi.
Gli altri, il nuovo Scorsese in testa,
non me li hanno voluti dare».

Il dibattito è aperto. Ma almeno
si può contare sul fatto che Barbe-
ra, nominato per un quadriennio,
avrà tutto il tempo per farsi le ossa
e strappare alla Biennale qualcosa
in più sul fronte delle strutture.

TELEPIÙ

In tv cento corti
scritti e diretti
dagli allievi Dams

PERFORMANCE

In scena a Orvieto
un processo
a «Gli innocenti»

■ Lospecchiocomeluogodeldop-
pioedellametamorfosi, lospec-
chiodiNarcisoequellodelVam-
piro...Centocortometraggisul
temascrittidaglistudentidel
DamsdiBolognaegiraticonil
supportotecnicodellapiccolaca-
sadiproduzioneMovieMoviear-
riverannointelevisioneinprima
serataperiniziativadiTelepiùche
litrasmetteràdal lunedìalvener-
dì,inchiaro,apartiredal4otto-
bre.Inchiusura,afineottobre,
unanottetematicaconimigliori
cortiealcunifilm.Apresentarel’i-
niziativa, ieri, ilprofessorPaolo
Fabbrieildirettoredeiprogram-
miCanalplus,JuanCueto.

■ Comeunagitaturistica,unitine-
rariochesisnodatraiquadridella
nostrapresuntainnocenzaedi-
ventaviacrucis.Finoadarrivareal
nucleocentrale,dovediecispet-
tatori/attorivengonosceltitra-
mitelotteriaperraccontareilcir-
coloviziosotradelittoevendetta,
rivoluzioneecontrorivoluzione.
Gli innocenti, singolare spetta-
colo/evento che coinvolge cir-
ca sessanta persone tra attori,
danzatori e artisti vari, tutti del
Laboratorio Teatro Orvieto, va
in scena stasera all’ex Matta-
toio di Orvieto. È sconsigliato
ai minori di 14 anni. Informa-
zioni: 0763/341265.

Noi, animali
da stadio
(e da botteghino)
Esce domani «Tifosi» il film di Neri Parenti
con Abatantuono, Iacchetti, Boldi & Co.
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LA SCHEDA

Dai «Soliti ignoti»
a «Ultrà»
■ Iprimitifosi?Ovviamenteisoliti

ignoti,chenelcapitolo2dellalo-
rosaga(«Audacecolpodeisoliti
ignoti»,1959)vannoaMilano
perunMilan-Romachefaràda
alibi,algridodi«Romafajeliboz-
zi».MaGassmanèsupertifoso
borgataroanchenei«Mostri»
(1963),episodio«Chevitaccia».
Questoperdirecheilbinomioti-
fo-commediaèanticonelnostro
cinema,anchesepochifilmsiso-
nooccupatispecificamentedel
tema.Efraquesticipiacecitare
«Milanomiliardaria»(diMarche-
sieMetz,1951)incuiTinoScotti
ètalmentesicurodiunavittoria
dell’Interdascommetterci lamo-
glie.Sulversanteserio,fonda-
mentale«Ultrà»,diRickyTognaz-
zi(1991).Mailritrattopiùsimpa-
ticoeveritierodeltifosodocvari-
cercatoinunfilminglese:«Feb-
brea90»,trattodall’omonimo,
bellissimolibrodelloscrittore(e
fandell’Arsenal)NickHornby.

ALBERTO CRESPI

ROMA Ci sarebbe voluto un so-
ciologo,ounantropologo,perap-
prezzare la conferenza stampa di
Tifosi, il nuovo film comico fir-
mato dal team di Paparazzi (Au-
relio De Laurentiis produttore,
Neri Parenti regista) che uscirà
domani in 476 copie nei cine-
ma di tutta Italia. Gli studiosi di
cui sopra avrebbero tratto otti-
mo materiale di riflessione dalla
netta spaccatura fra buona par-
te della stampa - soprattutto le
colleghe donne - e i realizzatori
del film, spalleggiati dai pochi
giornalisti maschi & calciofili
(fra cui il vostro cronista). Se
mai ne avessimo avuto bisogno,
abbiamo avuto conferma che la
chiacchiera sul calcio è uno dei
pochi spartiacque - ideologici,
filosofici, morali - rimasti ben
saldi nel nostro paese. Un esem-
pio? Quando hanno chiesto a
Diego Abatantuono i suoi miti
calcistici, lui ha cominciato a
snocciolare nomi: «Per il passa-
to Rivera, poi Van Basten e Ba-
resi, e tutto quel Milan: Tassot-
ti, Albertini, Costacurta...».
Stessa domanda a Enzo Iacchet-
ti: «Siccome l’Inter non vince
una mazza da anni, devo rifar-
mi agli anni ‘60: Sarti Burgnich
Facchetti, Bedin Guarneri Pic-
chi, Jair Mazzola Peirò Suarez
Corso» (la formazione del ‘65,

doppietta campionato-Coppa
dei campioni, complimenti per
la precisione filologica). Mentre
questi nomi - anche per noi -
leggendari venivano evocati,
una collega accanto a noi mor-
morava: «Per me è arabo». Sì,
siamo un paese in cui il 50 per
cento degli abitanti parla una
lingua - la chiameremo «calce-
se»? - che il restante 50 per cen-
to non capisce. Altro che serbi e
croati.

Naturalmente Parenti & soci
si augurano
che la percen-
tuale di calcio-
mani sia an-
che superiore:
Tifosi punta al
bersaglio gros-
so, a incassi
che possano
ampiamente
ammortizzare
i 15 miliardi
di spesa. Ma il
«consenso»
intorno al film, che descrive la
normalissima domenica di alcu-
ni tifosi italiani, non è pacifico.
Una giornalista ha rimprovera-
to l’eccesso di turpiloquio (per
altro, assolutamente edulcorato
rispetto a ciò che davvero si
sente negli stadi). Un’altra ha
fatto la domanda delle 100 pi-
stole, premettendo «so che è
cretina, ma qualcuno deve pur
farla», ovvero: è giusto ridere di

questi tifosi che poi la domeni-
ca si prendono a botte e a volte
si ammazzano? Abatantuono
ha risposto evocando i classici:
«Lei ha visto M.A.S.H.? Ed è giu-
sto ridere sulla guerra? La vio-
lenza esiste, ma noi abbiamo
fatto una commedia, mentre
per esempio Ultrà di Ricky To-
gnazzi era un film serio sul te-
ma. D’altronde Il dottor Strana-
more parlava di un tema tragico
come la guerra nucleare ed era
terribilmente divertente. Am-
metto che era molto migliore
del nostro, ma non può negarci
il diritto di ridere su una “ma-
lattia nazionale” come il tifo».

Francamente siamo d’accor-
do con Diego. Che nel film fa lo
juventino («Ma sono un attore,
ho fatto l’assassino, l’omoses-
suale, persino l’interista: se uno
sa recitare può far tutto»), men-
tre tutti gli altri mantengono la
propria fede d’appartenenza.
Quindi: Enzo Iacchetti Inter,
Maurizio Mattioli Roma, Nino
D’Angelo Napoli, Massimo Bol-
di Milan, Christian De Sica La-
zio (ma ammette di esser l’uni-
co a non saper nulla di calcio e
di tifar Lazio quasi per inerzia).
E mentre Aurelio De Laurentiis
conferma la serissima intenzio-
ne di acquistare il Napoli per
120 miliardi («ma a netto dei
debiti, il che rende la mia offer-
ta irrealizzabile»), Neri Parenti,
tifoso della Fiorentina, spiega

perché i viola non ci sono nel
film: «Un po‘ per non “incrocia-
re” Cecchi Gori un po‘ perché
non c’erano attori toscani libe-
ri». Tutti tranne Boldi (che era a
Milano) hanno poi incontrato
Diego Maradona per girare i
trailers e l’episodio napoletano
in cui il sommo incontra il la-
druncolo Nino D’Angelo. Mara-
dona li ha dribblati tutti con
grande facilità, escluso Iacchetti
che ancora racconta, con le la-
crime agli occhi: «Avevo intuito
la sua finta. Potevo fermare Ma-
radona!».

E ora, dopo la mondanità di
Paparazzi e il calcio di Tifosi,
quale altro universo ci racconte-
ranno questi comici? A Enrico
Vanzina, co-sceneggiatore, but-
tiamo lì l’idea di un film sul
Giubileo intitolato Pellegrini,
ma lui ribatte: «Io avrei pronto
da anni un film strepitoso sui
politici: su quattro deputati di-
sgraziati che arrivano a Roma e
scoprono come la politica sia
soprattutto un imbroglio. Ma
non me lo fanno fare...».

Foto di gruppo per «Tifosi» di Neri Parenti, da domani nelle sale di tutt’Italia

LA RECENSIONE

Tutto da ridere (o quasi)
ma solo per malati di calcio
DirettodaNeriParenti,sceneggia-
to a otto mani dal regista, da Enri-
co Vanzina e dai giovani Fausto
Brizzi e Marco Martani, Tifosi
sembrerebbe un film a prova di
recensione: eppure bisogna pro-
varci, per dire tre cose. La pri-
ma: che si ride, più di quanto ci
aspettavamo. La seconda: che
in alcuni momenti diventa tri-
stissimo, quasi straziante, il che
non meraviglia sapendo che Pa-
renti ha diretto 7 film con la
maschera tragica del ragionier
Fantozzi. La terza: che è una
scommessa disperata vinta solo
in parte, ed è questo il punto.

La scommessa è quella di por-
tare al cinema un mondo al
tempo stesso solido e sfuggente

come quello del tifo calcistico.
Solido perché numeroso e auto-
referenziale: il che rende il film
ricchissimo di riferimenti per
chi segue il calcio, e quasi in-
comprensibile per gli altri. Sfug-
gente perché basato in conti-
nuo divenire, per cui la battuta
che funziona oggi può essere
obsoleta domani. Un esempio
per tutti: è totalmente inverosi-
mile che l’interista Iacchetti e il
laziale De Sica, futuri consuoce-
ri che si conoscono proprio la
domenica di Lazio-Inter, non
parlino mai di Christian Vieri! Il
centravanti passato dalla Lazio
all’Inter è argomento obbligato
(credeteci!) fra tifosi delle due
sponde, ma evidentemente l’e-

pisodio è stato girato prima del
trasferimento. I casi della vita (e
del calciomercato).

Ma la scommessa, si diceva, è
in parte vinta perché almeno
due storie (sono quattro, conti-
nuamente incrociate) funziona-
no bene. Quella dell’ultrà ju-
ventino Zebrone grazie ad Aba-
tantuono, che risfodera riccioli
e linguaggio del «terrunciello»
che fu; e quella napoletana, gra-
zie alla verità «antropologica»
della trama (due ladruncoli si
accorgono di aver rubato in ca-
sa di Maradona, e gli restituisco-
no il maltolto in cambio di una
foto con lui) e all’ingresso in
scena dello stesso Diego nel fi-
nale. Il milanista Boldi costretto
a fingersi romanista è invece
uno stiracchiato remake di un
episodio di Fratelli d’Italia (sem-
pre Parenti & Vanzina, 1989)
mentre il suddetto incontro La-
zio-Inter fra Iacchetti e De Sica
ha momenti spassosi ma svilup-
po prevedibile. Comunque sia,
un film per tifosi: chi non è ma-
lato, si astenga. Al.C.

■ ENRICO
VANZINA
«Avrei pronto
da anni un film
strepitoso
sui politici...
ma non
me lo fanno fare»


